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L'£DrroRE A CHI LÉGGE 



À-iBncliè il Pubblico possa a\ere un idea 
esatta, e cognizione precisa della crudele ma- 
lattìa sotto il nome dì C/ioléra morèus as/'a- 
iìco, che domina oggi in alcune delle vicine 
città marittime d' Italia , e che minaccia d' in- 
vadere anche l' interno di questa bella Peni- 
sola,' ho creduto conveniente di far tradurre, 
e stampare un' articolo in proposito molto in- 
tereasante , e ragionato che si trova nella En- 
drJopedìa stampata- in Lucca il 1759. all'ar* 
ticolo Choléra morbus. 

Da quest' articolo si rileva, che questa 
malattìa sì micidiale era conosciuta sino ai 
tempi del grande Ippocrate , che viveva in ' 
Grecia 460, anni prima dell' era Cristiana, 
che à ragione è riguardato come il principe 
dei medici , e che ne ha dato il primo la de- 
finizione , e ne ha descritto la natura , ì sin- 
tomi , c gli elTetti rapidamente mortali , e la 
cura. 

Si ricava pure dallo stesso artìcolo clie 
più di cento mni soso, era conosciuta in £u- 
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ropa come màlattìà endemica ^ o popolare 
nell' Indie Orientali , nell' Affrica , e nell' A- 
inerica, ove diveniva spesso epidemica, 

Non è perciò nuova nè all'Indie orìoitali, 
uè ali* Indie occidentali, nè in Asia, nè in 
Affrica, nè in Europa, salvo che per il carat- 
tere contagioso che sembra avere oggi acqui- 
stato, e che la t^nde più pericolosa,' spaven- 
tevole e middiale. 

I sintomi, i caratteri, e gli efTetti del 
Choléra moriits di cui parla l'Encidopedìa, 
sono 'ìdeoticanaente li stessi che secondo le- 
rec^ti medìdie relazioni , si riscontrano nella 
maialila del Choléra motéiL^ asiaiico attiial- 
mente dominante. 

Un metodo di cnra additato nella stessa 
Enci(^lopedia, può perciò G;iovai'o intimtamente 
ali» sua guarigione, poiché la malattìa in una 
parola è la iiieilesima, ed il suddetto metodo 
<ii «ira, ha a suo favore la più accurata espe- 
rienza dei più insigni Clinici di quel tempo , 
e il più (elice successo . Ricevi adiintpie , be- 
nigno Lettore , la traduzione di qiiesr orticolo 
. enridopedico siccome un nuu^ u attestato del 
-sentimento , e del desiderio sincero che nutro 
Ho pure' di poter rendere in queste critiche 
eiitcrgenze, un servizio aU' umanità e il 
-sommo Iddio, datore di Ogni bene, ti r^nservi 
lungamente in vita, 

Frabcbsod Brbtimi 



****************** 



e Mera ntothus Una delle malattìe più acute, die 
sì conosca» é a cui la nostra lingua ha Conservato 
il suo nome greco formato dalla parola jivA^ l>ile , 
é dalla [tarola y^ii Ousso . 

Dejihiiione del Choléra moì'bus. 

È uno sgorgamento violento, e abbonJ^liS; 
umo dall'alito, e dal basso di materie càustiche, 
ordinariamente biliose, che continua a dirersi in- 
tervalli, vicini eli uni agli altri, e che dora ^.radq' 
oltre due giorni sensa far perire il malato. 
Sue specie. 

Ippocrate distingue due specie di Chnliim l'u- 
mido, e il secco. IZ Choléia semplice, o senza epi- 
teto è V umida : esso deriva da umori arrintonici, 
biìiosi , e Seriosi, alla formazione dei quali ha dato 
luogo la corruzione, e agrezza degli àlimenti. Il 
Ckoléra secco nasce da un ammasso di umori acri- 
mouici, accompagnali da Venti, e Sati nello stoma- 
coi.il qtiale rende l'eVacnarioiie penosa, sia pe^ la 
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hoccn, sia per l'ano, a«&usa della irritazione spa- 
smodica delle parti nervose del ventricolo, e de- 
gli iiitesLinì, ^^oi abhìamo ritenuto cpiesta buona 
distinzione d'Ippixirate. 

Sua distinzione da altre malattie. 
Vi è della differenza tra il Ckoleiv, e la dis- 
senterìa. Si conu il Ckoléra tra le malattìe più 
acute, perchè termina Ordinariamente in pochi 
giorni, mentre la dissenterìa dura molto più lunga- 
mente : d* altronde questa non è sempre accompa- 
gnata da vomiti. La dissenterìa va d'ordinario con 
im tenesmo incomodo, e delle evacuazioni sangui- 
nolenti , lo che è raro nel Choléra moilnis. 11 Cito- 
Ic'ra non diOerisce meno dalla diarrea biliosa, ben- 
ché ella abbia assai le stesse cause ; tuttavia que- 
ste due malattie sono accompagnate da diffe- 
renti sintomi, e non danno punto gli stessi pi'opiio- 
siici; la diarrea biliosa non è che una semplice 
evacuazione copiosa di escrementi biliosi dall'ano: 
B Ckoléra ^ nna eracuasione dall'alto e dal basso : 

Soicliè vi è nel Clioléra nna specie di contrazione 
el moto peristaltico degli ìntestim, ma piiì parti- 
colarmente ancora del fjuot/sto,. e dello stomaco. 
Lo che d& sèmpre Inogo al vÀmito. 

Sue differenze. 
Questa specie di malattìa è. d'ordinarlo u£o- 
pntica, benché sì trovi alcune vole sintomatica ^ 
còme accade, secondo Ippocrate Praenot coac 12S 
nplla !>pecie di febbre cniaina.ta lipyi'ìa, che non 
termina mai, se si crede a questo Principe della 
medicina senza che sopravvenga un Chnlrra. II 
Choléra è ancoia sinlornalico , sei-ondo lìi\-icre, in 
alcune febbri maligne; secondo Sidenham nei bam- 
bini , che hanno delle pene a spuntare i lort) den- 
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ti; secondo altri osservatori nelle ^ravidaiizc, nelle 
coiitinozioni, e nei ilolori ec. Egli e ceno che lutle 
queste malatlìc, C alcune altre sono ixssnì Fref^uen- 
tcmenle accompui^nute da un flusso bilioso per in- 
tervalli, e che e puramentt! sintomatico. Bisogna 
allora ben guardarsi dall' impicciare Ì vomitivi, t 
purgativi, e i riscaldanti ; ma bisogna addolcire 
questo moto spasmodico con degli anodini, degli 
stomatici, e dei rimedj proprj a calmare l'agitazio- 
ne dei nei-vi, secondo le cause che la producono. 
Suoi sintnini . 

Quanto alla storia di (juesta mnlattlii rilinjìu/i- 
cn noi osserveremo che il C/mlL'in pi'cude d'ordi- 
nario all'improvviso. I malati hanno in realtà delle 
relaEioni acide, intonfale, e putride: dei dolori 
pungitivi nello 5tomaco,e negli intestini', delle car- 
dialgie, e un malessere nelle parti vicine: ma ciò 
accade lutto □ un tratto, e nel tempo stesso. Ksst 
sono afUitti da vomiti, e da una grande cvacuai-.io- 
no dì materie. Essi vomitano in principio gli avan- 
zi degli alimenti , poi degli umori biliosi ora ginl>- 
li, ora verr/i, o neri, mescolati più o meno di mur- 
cosità, ma sempre corrosivi, e accompagnati, da 
relazioni maligne, tlatositù, e qualche volta di san- 
gue. L'evacuazione di tutte queste materie si fa 
a diversi intervalli molto vicini gli uni agli altri. 
D'altronde si risente ancora negli intestini dei do- 
lori acuti con pun^imenli , enQagione di venire, 
borborigmi, contorsioni, e convulsioni. Uno è an- 
cora aQÌitto d' ansietà, di nausee, e di cardialgìa ; 
e nel resto del corpo da calore , inquietudine , li/li- 
bre, brividi e svenimenti . 

Se il male aumenta, la sete diviene grande, le 
estremità entrano in convulsione, o si raffi etlt/anm 
il battimento. del cuore non si fa più secondo l'or- 
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dine uatonde; il diafrunnu è bticato da ìCDSW di 
singhioczo; le orine sono ritenute; il corpo si ri- 
copre di sudore freddo; si cade in svenimenti pro- 
fondi, e che hanno il carattere qiialche volu ddla 
sincope. In fine il viso impallidisce ; gli occhi si of- 
(ìiscano; la voce è interrotta; il polso debole e va- 
cillante, che ben tosto più non batte, e il malato 
muore: il termine di rpiesto male è pronto: e se 
esso dura sei giorni è perchè degenera in un altra 
tnalattìa. Ascìepiade Ugualmenlé la definisce nna 
evKcaaeione vivissima, e prontissima d^i amori 
fiiorì dello stomaco, e degli intestini per distin- 
gnei^ dair affezione celiaca, nella quale l'evucua- 
Kione si & con meno vivacità e prontezza. 

tl CfifUéra nifiritiis è assai comune in estate, 
più nell' autunno che in primavera, e pit\ in pn- 
mavera che nell'inverno. Si sviluppa quasi sempre 
alla 6ne .dell' estate verso il principio dell'autunno, 
e allora è un male' qiialche volta epidemico. Esli 
è ^iìi frequente e più crudele nei paesi cabli che 
nei climi dolci e temperati. Coù lea^amo noi nella 
Staia naturale delie Indie di Sanzio Uh. 4. cnp. *, 
e nei Piaggi di Tkevenot part. l. II, cap. x. che 
i Cbolér'a sono endemici tra gli abitanti dell India , 
della Mauritania, e dell'America. 

Nella sezione de^i incfividui morti di Ckoléra 
ù ttùn di ordìnarìò'n^i trai, e nejdi altri le al- 
terazioni ^tégtnribtt cioè:' d'intestini iHdtenrti , sth 
phittnlto il'iftìiiift^ e4*mfièl^ dritto dello ttoma- 
co, cancrenati, coperti di ^S^V tinti dì giallo al- 
l'esterno; i condotti bilìArf eccessivamente nlascia- 
ti; la vescica del fiele ingrandita, o estremamente 
floscia; il c.innie chnlidaffae^ osiiail cana)e,che ser' 
veaporiHi-ela bile dal re^tbo'BOlìilitéstiiH, prodigio- 
samente disteso , e (jualcHti' VHW^lWFtO ìntoroo at 
piloro portando con qiiei^' uebib la bile nello sloy 
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maco, come negli intestini ; le vene dello siumnco 
gonfie di swigtte, e l'e)>i(QO cadato, o inci^esfiuto 
ddla^rte dello stomaco. 

Sita sale., site ctutsey e tuoi effetti. . 

Ne {lerìvB da queste ostei-vasioni fatte sopi-a un 
sian namero di catlaveri, che qnantuncjne la sede 
del Cìu^éra sia nello stomaco, o negli intestini , si 
deve siahilirc particolarmente nel ditotinto « e nei 
canali della bile : è ]ter- <[iiesta ragione cbe tutte ìe 
parti (lei si^^teiua nervoso, tra le quali vi è^sinpa- 
tia^sono qui alfelte. Non è qnasi possibile di fissare 
altrove la sede del Chnléra se si considei'a attenta- 
mente la sua causa inaterialè : imperciocché ie ma- 
terie rèse tanto dal vomito, che dalle evacuazioni, 
sono quasi semjire biliose, e non variano i-elativ;i- 
mente alta quantità di bile, dì cui sono cariche, che 
di più o ili meno: se esse prendono diversi colori, 
se esse sono om i^inllc, ora vaili, ora' nere, è per- 
chè si uniscono alla bile degli umori stranirn' , ilei- 
tU, piliiiinsi. salini, e anche del sannite. Ora la me- 
scolanza <\c\\e materie rese dal vomito, o dalle eva- 
cuazioni con la (fUiinlilà eccessiva di bile, di cui 
sono cariche non si può fare che nel ilno<ifuii: è it 
solo degli inifslini che dà hingo Tier la stia situa- 
zione, e per le sue incurvature alla funiinxione, e 
airaccrescimento delle nulerie acri, c per rinfhtiuo 
che vi à fa della bile, e del auceo pmentatico. iitla 
niewolaniw di qnesto umore con qualche mntet ia. 

Il pnngimento della tunica nervosa, che pam 
lo stomaco, e gl'intestini, è la c^usa iiimicdiaha 
Cliotéra, dal che ne segue la contrazione convulrti- 
va di questi vìsceri, che aumentata snccessivainenie 

Ser la qnalitl corrosivft delle matei-ie. ca(|;iona ilei 
olorì pomentì e lanKÌDuiti calla cai^Ka^ihi. Qho- 
ila oontrosoBC agiace odio stogata, e nel dn«le> 
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no dal liasso in alto captro l'orJine iialurale, men- 
tre Degli aUrì IntejLini ella agisce dall'alto in bas- 
so; ed ceco il perchè vi ha vomito e di.in ea nel 
tempo stesso. La costrizione spasmodica dì* tulle 
imesle parti deve naltiralmente impedire l'affluenza 
degli itmori, che vi si portano in abbondanza, di 
ripassare liberamente nulle vene. Per la cospira- 
zione dei nervi il male si stende alle parti adiacen- 
ti : è per qnesto mezzo die ì condotti biliari sono 
atfetli, irritati , e costretti a votarsi nel duodeno : 
se l'agitazione violenta che l'accompagna passa sino 
al cuore vi avrà palpitazione; se essa perviene al 
diaframma , vi avrà singhiozzo ; se essa si fa sentire 
alla vescica vi sarà dystaia , o 'difTicoltà d' orinare; 
se ella si estende alla superficie del cqrpo vi avrà 
freddo alle estremità ; e se le membrane del cervel- 
lo, c la midolla spinale ne sono attaccali si avranno 
moti convidsivi ed epilettici . 

La materia peccante die produce s\ terribili 
elletti deve essere di nna natura estremamente acre, 
e caustica; essa deve avere cjuatche cosa di vele- 
noso ; imperocché gli elletli dei veleni sui corpi 
sono simili a cpielli del Chole'ra. 

Quanto alle cause generali e particolari che 
possono produrre questa malattìa sono in gran nu- 
mero, e sarebbe difficile di farne una e mi ine razione 
esatta. > i sono alcune cause procatartici che possono 
univvisi, come la costituzione calda dell' amosfera; 
dei dìbosci frequenti di liquori durante l'estate; 
degli alimenti grassi, pntridt e biliosi ritmiti a li- 
quori ferraenlnii; il caldo e Ìl freddo di'i corpi die 
succederanno agli stravizi; le passioni violenti in 
tali circostanze. 

Suo pivgnnx/iixi. 
Siccome questui ninlatlia è delie più acute, si 
deve giudicare mortale: il numero e la violenza dei 
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sìjilomì regolcrnnno il pi-ognostico . Più In mnlcVia 
eyacuntn è cori'osivn, In sete, e Ìl caldo violenti, 
più ìl pericolo è grande ; se si rende della lille ne- 
ra mescolata con del sangue nero, la morte è ine- 
Titabile, dice Ippocrate: la soppressione delle se- 
crezioni, la durata dei sintomi colla febbre, li 
svenimenti , le convulsioni, i singhiozzi, il freddo 
delle estremità, i sndori lifptcfattivi , la deliolczza 
dei polsi annunziano lo slesso avvenimento; 1' as- 
senza al contriirìo (lì questi tristi sintomi dà delle 
apparenze di speranza. Se ì vomiti cessiino; se ìl 
soduo comparisL'e', sela scie none ptmto eccessiva, 
né il caldo troppo granile ; se il malato si seme 
sollevalo dalle cvacnazioni; se la diarrea biliosa 
dimìnnisce ; se la uscita delle (latosita I accompa- 
gna dall' ano, si può annunziare il termine saluta- 
re del Cholérn , e sì pnò concludere in particolare 
dall'uscita dèi venlì, che il molo peristaltico degli 
intestini rientta ncU' ordine naliiiiile. 

Metodo ctatuivo. 

Lo spazio il piò corto può avere le più tri- 
ste conseeiienze nel Choléra: non vi è malattia clie 
domandi dei soccorsi più, pronti : ma sì deve pro- 
porre per guarirla i tre seguenti oggetli: l. Di 
correggere e temperare la materia peccante, e di 
espellerla nel tempo stesso con dei rimedj conve- 
nienti. 5. Di Ciilmare e sospendere i moti irregola- 
ri. 5. Di rendere alle parti nervose le forze ella 
hanno perduto. 

Per giungere a questo primo punto bisogna 
facilitare, e affrettale 1' evacuazione; dando ab- 
bondantemente dell' acqua calda mescolata con 
qualche mucillageine . Si renderà il ventre lìbero 
con dei crisleri oTiosi , ed emollienti ; i brodi i più 
leggeri falli con un pollo bollito in Mi pìnte (Ta- 



equa (li fonte , in modocliè il brodo abbia appena 
il gusto della carne sono eccellenti . Sidenliain 
raccomanda di fare un grande uso di questi hiodì 
presi caldi . Ne ordina nel tempo stesso una gran 
((uantità in cristeri successivamente, sino a che 
tulio sia stato ricevuto nel curpo, e sia stalo riget- 
tato dai vomito, e dalle evacuazioni. Si può ng- 
giiiiigeie tunto nella parte diesi darà a beie, come 
in ipiella che si farà prendere coi cristeij, un oncia 
disiroppo dì lattiica, di violette, o di sassifm^ia. 
Del resto il hi o<Io solo produrrebbe assai eHetto. 
In mancanza di bmilo di jioUo , si può sostituire 
il possci, bevanda inglese che è composta di lalle, 
vino, e aromati ; delle decozioni di orzo, o di a- 
vena che tendono allo stesso oggetto : con questo 
soccorso lo stomaco essendo stato caricato a diver- 
se riprese di una grande quantità di liquidi presi 
dalla bocca, e al di sotto, e Ìl suo moto determi- 
nato, pei' così dire in senso contrario , I' acrimonia 
degli umori si troverà stemperata, 'diminuita, ed 
evacuala, lo che è il primo punto della guarigione. 
Il siero di latte è ancora estremamente proprio 
a correggere l'acrimonia degli umori, e ad esiin- 
gueie la sete dei malati. 

Ma l'uso degli asfrinf^cnti , degli yllessifav- 
nuìci , gli oppiati, i purgativi, i lassativi, e i l'o- 
miVfW che s' impiegano ordinariamente è pericolo- 
sissimo : imperocché cot^U uni sì reprimono i primi 
sforzi della uscita degli umori, e se ne previene 
r evacuazione naturale; e coi lassativi , mliirticì , 
e vomitivi, si aumenta l'agitazione, e si produce 
un nuovo turbamento, senza contare l'inconve- 
niente di prolungare la malattia con questi mezzi , 
e parecchi altri aanni. 

Allorché la materia peccante sarà evacuala, lo 
che non esige che tre, o quattr' ore, bisogna cai- 
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mare i moti con un narcotico, per e.sem)Hn con 
15. o SO. gocce dì latulane U({uido. ^'i si possoiin 
auinnge ipai'egiirici o ienitwi estemi, come sono 
iTcei-ottO stomacale di mnstice di Gùleno , le un- 
zioni d'olio corroborante i nervi applicato solla 
regione dello stomaco, e altri di questo genere. 

Per renilere alle parti la fona che hanno 
perduta s' impiegheranno i rimedj corroborativi 
convenienti, come sono in questo stato di debolez- 
aa lutti gli alimenti emollienti, l'orzo bollito nel 
brodo di pollo, i brodi fatti con vitella, con pol- 
lame, con radici dì cicoria, e di persemolo; il 
cerfoglio, i granchi macinati , e il sugo di limone; 
le emulzioni fatte colle mandorle , e coi semi fred- 
di addolciti con del siroppo di papavero: per fi 
nire la guarigione si potranno aggiungere in segni- 
lo le tinture d' acciajo: non è necessario di racco 
mandare un regime severo nel principio della cnra. 

Essendo chiamato il medico ad un malato spos 
salo dal vomito , e da una diarrea che avrebbe du- 
rato 10, o 11. ore, bisognerà ricorrere immedia- 
tamente all' unico rifugio in simil caso ; io intendo 
ad im narcotico di latuliuw : si darà non solainen 
te nella violeiiKa dei sintomi ; ma si ripeterà anco- 
ra sera e mnltina dopo la cessazione del vomito, e 
della diarrea sino a che il malato abbia riaipcralo 
le sne forze , e la sua salute. 

Se al contrario il medicone chiamalo nel pii- 
mo movimento del Chnléra di nomo robusto , e 
pletorico, niente è più proprio che l'emissione dì 
sangue per prevenire l' infiamma/.ione , e mittgari' 
i sintomi; ma bisogna aslencrscnc allorcliè le forte 
cominciano a mancare. 
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Mi-Indo (il cum del Dottar Douglas , 

Tra iHlti ì mollici non ve n'è alcuno che 
abbia descrilLo più esuttamenle il Cholem di Celio 
^iti-e/iiuu), e (li ^ivlé'i, e ninno die abbia imlica- 
to una cura migliore di <{iiesla malattia , I moderni 
nulla vi hanno ai^giunlo : ({uesti sì sono al contrario 
allontanali dalla buona piratica degli antichi, quasi 
dimenticnta in (questo rc^no, ma che a <{tiel che 
si siiero ritornerà in credito dopo l'autorità, e i 
.successi di Sidenham , successi che il Dottor Dou- 
glas ha ullimamenle confermati con parecchie espe- 
rienze : questo medico scozzese merita bene di es- 
sere ascoltalo per lu chiusura di (juL'sto articolo. 

// Cholem, dice egli, Osser, Medie, di Edim- 
burgo tom. 6. che coiu'isle in ■violenti vomiti, ed 
tn'ticiutzioiii did basso della bile , o di altri «mori 
aci'i, è una mtdalLÌa si micidiale , che ammazza 
qualche volta un' uomo in 24. ore , quando non 
più) essere soccorso da un buon medico , come ac- 
cade spesso alla campagna. Essa non è mena pe- 
ricolosa alloìvhè si cuìu con im cattivo ntetodo, 
cime quello che propone Elmuller, il quale racco- 
manda i l'Oìitilivi , i purgativi , e i siulorifeii , lo 
che mi sembra la slessa cosa che se si mettesse 
dell' olio nel fuoco. Io speiv che t miei compatrìofti 
nvraiirin inncere della pena che io ini do di pubbli- 
care unti intiniera di guarire questa malattìa con 
lui rinieilio che si ha sempre tra le mani, e che si 
trova da per furto , anche nelle case dei contadini 
più poveri, e che io ho soventi- messo in uso, e scm- 
pre din successo. 

Sr le persone le quali sono attaccale da qiiesla 
iiLidallìii ioni siirin liuppa xpnssiilr oiui/iiÌq io snn 

,,,rr,.,fr,/,. , /,.y;„r/.. /,,,.,.;,, ,f,v,„ , 

e a Ire n ,pinHri> liprrsr ileW ncqnn adda che vi- 
gettiinu .-vinpre dall' <dta. Qtiest' acqua stcnqicra 
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l'acrùrwaia degli timori , e gli evacua nèl latipo 
stessok ImmetHatamente dopo io le consiglio di bere 
agrandi stnm dì ima deeóxioiie M -pane di avena 
sema Uevào, o levarne di birra bene arosUto , e di 
UH Cokre aceostatOe a-quello del caffè abbrosto- 
litM qttesià decoàtme. deve avetv il colore del caffi 
tjuàmkf'èddxie, 

" Iò hì'semf»v osservato die i miei malati si 
SMoniettevano seiiza pena a questo regime, là loix> 
sete essendo , generò/mente grande, e mi hanno as- 
siearaio ìejié questa bevanda gli era molto grata , 
. fo debito qui aggiungere, che non ho mai ve- 
duto alcuno che l' abbia rigettata. Io mi sano sent- 
pre servito del patte di avena; ma qiuaido non se 
ne può avere , io non dubito che se gli possa sosti- 
tuire il pane di grano, o la farina di grano bene 
ahbi-ostolita. 

Quando il inalato è cstrenuuncntc spossato per' 
le grandi evacuazioni che ha soffèrto dall' ^to, e 
daibaiso i la prima cosa cAfl io gli ho dato è un 

fin bioAiav delia deeosione sartif&ita , e quando 
voglie di vomitarle sono un poco eaìntate, io or- 
dino fre<iueiUemrnte una piccola pillola d'ì^pio del 
peno di due lirzi di gratto per una pei'SorM ordina- 
ria; e tli cui io aiimfJilo o iliiuìtutisco la dose sé- 
condo l' età , o le for-ze del paziente.. ; .: i 

- Ma se U, malato /ut iklle convtdsiom è le esti'e- 
niità fuddei^e il suo polso è debole e. utfermfMei*» 
te , bisogna alk^ dargli una forte dose di laudar 
no liquido pervhè agisce più prontamente dell'oppio: 
per esempio se ne prescriveranno 45. goccie per; utia 
persona ordiiuuia dentru a un cucchiajo (li buona 
acijua di can3iella,e sopm questa un gotto- di quel 
vino che più pisccrèi al malata, meseuato. con una 
potsione uguiile deBa suddetta deeoaione . D^opo di 
CIÒ beverà per calmarsi della stessa deeosione ^ta 
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ifiui/e sì fHìtrà ageiimgftv <i' tempo in tempo un po- 
co di %HHii sivniuio il /jìsngno che si avrà di impie- 
gftiv i cnir/iaU . Per impedire la ricaduia , che il 
inaiato lum potiv/jbe sostainv , sarà a ptvposita 
di reitmuT xeiii e iiuittina i v.alinattìi in piccola 
quantità dmwde alcuni giorni di segaito, e bisogna 
avrir^ nflFtizinite di non sopniraticoiv lo stomaco, e 
di non prrseiitai'gli che degli alinwnii facili a dì- 
gm/w, e che gli com'engntto. 

Si osservp)-h che questi idiimi nmed/ non deb- 
luìno essete Ìmjn'eg/Ui, che n/lmvfunndn il midato, 
è intieramente s}>ossato. Mn nei caso ordinaiio , in 
cui i nui/ntì non si tirn'inn aiiciHii molto addeMi li, 
e in quello in ad non si potirlihero aveiv dei cai- 
manti, o nel caso ancora in cai fossero assoluta- 
mente contrarj alla cosiiluzirme 'del maialo , si 
potrà adoperare con confidenza, la decozione qui 
sopra descritta. 

La ragione , che ha impegnato il dottor Dou- 
glas a conuinicare il suo modo di curare il C/ia/era. 
e la riuscita che ha aruto prima sa }ui stesso, e por 
som-a OD crnn namei-o di malati. Raccomandaa- 
dola ai Medici dioici, noi non gli offriremo punto 
nna fastosa composizione ove enti-i del lapislazzalo, 
delli smeraldi, delie perle, del topato orientale, 
l'imedj s\ ridicolosamente vantati in questa malattìa 
da famosi ciarlatani; ma noi gli presentiamo un 
metodo curativo fondalo sulla ragione, e suU' espe- 
rienu, appoggiato dall' auLontà di Celso, di Paolo 
Egino, di Celio Aureliano, di Areteo, e di Siden- 
ham; metodo giustificato da nuovi successi, faeile 
nella esei uKione , e fiualmente da adottarsi per la 
sna semplicità. I meexi ì più semplici sono in me- 
dicina, come in fìsica, negli affari e nel corso della 
vita i più convenienti, i più sicuri, e i più efficaci. 
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